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Piazza Fontana 
la prima strage 
Una telefonata in redazione: 

«E saltata una caldaia, ci sono 
dei morti» - Dopo quindici anni 

non è stata fatta giustizia 

ensio 

edici vittime, cento feriti, la città sgomenta MILANO - Un'immagine dei locali della Banca Nazionale dell'Agricoltura, dopo la strage del 12 dicembre 1969 

Poco dopo e quattro e mez
za di venerdì 12 dicembre 
1969 squillò uno del tanti te
lefoni della redazione mila
nese dell'l/nitd. Al microfono 
la voce concitata di un diri
gente del sindacato bancari: 
«C'è stato uno scoppio nella 
banca di piazza Fontana. Pa
re che sia saltata la caldaia. 
CI sono del morti». Mentre 1 
cronisti correvano verso 
piazza Fontana arrivò un'al
tra telefonata, tremenda nel
la sua laconicità: «È una 
bomba». Seguì un breve, stu
pefatto silenzio. Poi la noti
zia si diffuse nel salone col 
suo carico di rabbia, di emo
zione, di sdegno, di tensione: 
«È una bomba». Un compa
gno disse senza esitazione: 
•È una bomba fascista!». 

La bomba era scoppiata 
intorno alle quattro e mezza 
nel salone centale della Ban
ca Nazionale dell'Agricoltu
ra, in piazza Fontana, a dua 
passi dal Duomo. Sei-sette 
chili di esplosivo compressi 

in un contenitore metallico 
sistemato In una valigetta. Il 
potente ordigno era stato si
stemato accanto ad una del
le sedie disposte attorno ad 
un massiccio tavolo ottago
nale ricoperto da una pesan
te lastra di cristallo, al cen
tro della sala. L'esplosione 
aprì nel pavimento un buco 
del diametro di ottanta cen
timetri e provocò una strage 
nel salone affollato di affit
tuari, mediatori, assicurato
ri, clienti e impiegati della 
banca. Tredici persone mori
rono subito, una prima del 
funerali, due successiva
mente. Un centinaio 1 feriti e 
1 contusi. 

Un sacerdote di Cinlsello 
Balsamo stava varcando In 
quel momento la soglia della 
banca. Venne colpito da 
qualcuna delle innumerevoli 
schegge schizzate tutte in
torno dopo 11 terribile scop
pio. Avanzò in quell'inferno, 
impartì l'assoluzione ai mor
ti, al moribondi. Un uomo 

che giaceva a terra Insangui
nato sussurrò: «Sono di No
vara, avverta i miei genito
ri». E morì. 
• Fortunato Zinnl, della 

commissione interna della 
banca, fu scaraventato a ter
ra, quando si rialzò vide gen
te piena di sangue distesa sul 
pavimento e udì squillare il 
telefono. Era la questura che 
chiedeva notizie. -

Quasi alla stessa ora 
esplose a Roma, alla Banca 
Nazionale del Lavoro provo
cando 14 feriti. Poco dopo 
due altri ordigni scoppiaro
no sempre a Roma, uno al
l'Altare della Patria, l'altro 
davanti all'Ingresso del mu
seo risorgimentale, causan
do tre feriti. 

A breve distanza da piazza 
Fontana, in piazza della Sca
la alle quattro e mezza del 
pomeriggio un commesso 
della banca commerciale no
tò una borsa di finta pelle 
nera abbandonata su un 
ascensore, la raccolse e la 

portò In un ufficio della dire
zione: dentro c'era una bom
ba che qualche ora più tardi 
il procuratore della Repub
blica, De Peppo, ordinava di 
far esplodere, distruggendo 
così un importante corpo di 
reato. 

Nei corridoi di Montecito
rio, Pietro Nenni, ricordando 
il '22 si chieveda preoccupa
to: «Milano terrà?». 

Milano tenne. Il 15 dlcem-
'bre 19G9 era una giornata 
grigia, a città avvolta In una 
cappa di smog e di pioggia, 
accese al mattino le luci delle 
case e degli uffici, i fari delle 
auto, incerto 11 confine tra il 
giorno e la sera. Era 11 giorno 
del funerali delle vittime del
la strage di piazza Fontana. 
Un mare di folla e di tute blu 
gremiva piazza del Duomo e 
le vie del centro. La città si 
fermò dalle nove e mezza a 
mezzogiorno per uno sciope
ro indetto dal sindacati. 
Quella folla enorme, silen
ziosa, ammonitrice nella sua 

compostezza fu la risposta, 
umana e politica, alla strage, 
al tentativi di utilizzare 1 po
veri morti, 1 corpi straziati 
dei feriti per una grande of
fensiva autoritaria, contro la 
sinistra, contro la democra
zia. Nella città sgomenta, ma 
non smarrita stava per esse
re conlata un'espressione de
stinata a diventare triste
mente celebre «strategia del
la tensione». 

Per piazza Fontana giusti
zia non è stata ancora fatta; 
dopo 15 anni, siamo purtrop
po, vergognosamente, al ter
zo processo ma il verdetto 
politico sulla sua matrice fa
scista è chiaro e preciso. 

Così com'è chiaro e preci
so il messaggio che da quel 
plumbeo giorno di qundlcl 
anni fa partì da piazza del 
Duomo ed ha attraversato la 
tormentata storia della no
stra Repubblica fino a que
sto ultimo agghiacciante cri
mine: non passeranno. 

Ennio Elena 

Parla il giudice 
Ledonne: «Quarta 

istruttoria tra 
mille difficoltà» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — È letteralmente sommerso dai processi il giudi
ce istruttore di Catanzaro Emilio Ledonne che sta indagando 
sulla strage di piazza Fontana, per la quarta istruttoria che si è 
aperta sulla bomba del 12 dicembre 1969. All'Ufficio Istruzione 
di Catanzaro — dove accanto a Ledonne lavora un altro solo 
magistrato — ci sono pendenti infatti oltre 1.100 procedimenti, 
quindi oltre 530 a testa. C'è un solo segretario, l'unica dattilogra
fa è in ferie ed in queste condizioni il dottor Ledonne deve 
portare avanti una fra le più complesse e delicate inchieste degli 
ultimi decenni in Italia. «Siamo al momento più importante — 
ha detto Ledonne — dell'istruttoria. Per la prima volta dopo 
quindici anni stiamo percorrendo infatti nuove piste mai battu
te in precedenza per far luce sulla strage. È questo il momento 
in cui si dovrebbe mettere in giudice in condizioni di lavorare 
diversamente, ma a Catanzaro siamo ridotti a queste condizio

ni, addirittura dobbiamo redigere le sentenze a mano». Da 
quando ha preso in mano l'inchiesta sulla bomba del 12 dicem
bre alla Banca dell'Agricoltura, Emilio Ledonne percorre l'Italia 
da un capo all'altro, da un carcere all'altro, per sentire imputati 
e testimoni. Dopo decenni ha riaperto il caso di Stefano Delle 
Chiaie e Massimiliano Fatini, due fra i capi dell'eversione nera, 
in contatto con Franco Freda. Con una mossa a sorpresa ha 
chiesto che venisse rimosso il segreto politico-militare su alcuni 
personaggi e vicende mai chiarite nell oscuro intreccio fra servi
zi segreti ed eversione nera. Per anni e anni — dice Ledonne — 
ho fatto il pendolare alla ricerca della verità. Ma se accanto a 
questo debbo occuparmi di quasi altri seicento processi come si 
fa a scoprirla questa verità?». Il giudice catanzarese parla con 
ancora nella voce l'emozione per il nuovo, terribile attentato 
dell'altra sera, «un fatto allucinante ed assurdo» dice, ma è bene 
intenzionato a non mollare. «Andrò avanti — conferma — an
che se occorre sapere che i tempi della mia istruttoria non sono 
a questo punto ne imminenti, né prossimi. Sono tempi impreve
dibili». 

Per ì primi giorni di gennaio si annunciano altre novità, ma 
c'è intanto da rispondere alle pressanti richieste che gli sono 
venute dalla Corte d'Appello di Bari dove nei giorni scorsi si è 
riaperto il processo di secondo grado sulla strage. Per il 15 gen
naio — alla ripresa cioè delle udienze — il dottor Ledonne avreb
be dovuto in teoria ultimare la sua istruttoria. Ma non se ne 
parla neanche. «Mi accingo solo — conclude il giudice istruttore 
di Catanzaro — a spedire a Bari entro il prossimo 10 gennaio 
tutti gli atti che si possono mandare senza che ovviamente 
venga violato il segreto istruttorio o che in qualche modo ciò 
influisca sulla prosecuzione di questa delicatissima indagini sul
le trame nere. Di più non si può fare». 

Filippo Veltri 

Brescia, 28 
maggio 1974 

La bomba in un cestino portarifiuti 
di piazza della Loggia - L'imputato 

principale, Buzzi, assassinato 
in carcere da Tuti e Concutelli 

Otto morti, dieci anni, tre 
• * 

processi ma si e ancora 
n attesa d'avere giustizia 
i colpì una manifestazione unitaria 

BRESCIA - Scene di disperazione in Piazza della Loggia, il 28 maggio 1974 

MILANO — Come ogni evento straordinario, 
anche le stragi vivono le immagini emble
matiche, strazianti simboli che la cronaca 
consegna alla memoria storica. Così è stato 
anche per piazza della Loggia. 

Un uomo è chino sul selciato, la mano de
stra nasconde un viso distrutto dal dolore, la 
sinistra appena sflora una bandiera che reca 
i simboli del sindacato e della federazione dei 
metalmeccanici; da quella pietosa e improv
visata coltre spunta il volto terreo di una vit
tima, una delle otto vittime dell'orrendo de
litto fascista consumato oltre dieci anni fa, 
in una grigia mattina del 28 maggio del 1974, 
ore 10,12, come rammentano le drammati
che testimonianze. Sul palco c'è un sindaca
lista, Franco Castrezzati, che parla per tutti 1 
lavoratori. Comitato antifascista e sindacati 
hanno voluto quella manifestazione per pro
testare contro una serie di attentati culmina
ti con la morte di Silvio Ferrari, un terrorista 
fascista saltato In aria con la sua motoretta, 
«suicidato» dai suol camerati. 

D'improvviso lo scoppio, tremendo. Il ce
stino portarifiuti, dove era stata deposta la 
bomba, si polverizza in migliaia di schegge, 

di devastanti proiettili. Nella piazza si apre 
uno squarcio; lì per lì 1 morti sembrano deci
ne, centinaia. Verso quell'improvviso «buco 
nero» corrono in tanti disperati, cercando nei 
volti di quanti sono stati scagliati a terra dal
la deflagrazione l'immagine di un parente, 
un amico, un compagno. Di vittime alla fine 
se ne conteranno otto: Livia Bottardi Milani, 
Clementina Calzari, Alberto Trebeschl, Giu
lia Banzi Bazoli, Euplo Natali, Bartolomeo 
Talenti. Luigi Pinto e Vittorio Zambarda pe
riranno nei giorni successivi. Oltre cento i 
feriti, molti dei quali porteranno sempre im
pressi nei propri corpi i segni di quell'eccidio. 

Immagine simbolo, dicevamo. Già, perchè 
in quell'istantanea c'erano, anzi vi sono rac
colti, tutti i protagonisti della tragedia: la 
vittima e i parenti con l'angoscia e il dolore 
privato, i lavoratori, l sindacati, i partiti de
mocratici, come coscienza collettiva. La scel
ta di quella mattina non fu casuale. Si volle 
colpire una manifestazione antifascista che 
aveva reagito con vigore, sino alla presenza 
in piazza, alle tante piste nere scoperte (li 
Movimento di Azione Rivoluzionaria di Fu
magalli, i corrieri del tritolo di Avanguardia 

Nazionale, i bombardi di Ordine Nero) e che 
chiedeva giustizia. Sono trascorsi oltre dieci 
anni, e siamo ancora in attesa di avere giu
stizia, di sapere da chi e come sono stati am
mazzati coloro che in piazza c'erano andati 
proprio per chiedere giustizia. 

Dieci anni, tre processi, un tormentato iter 
tra mille polemiche che per ora ci ha confer
mato solo la matrice nera di quell'attentato. 
Ricordiamo quelle tappe processuali. Il 2 lu
glio del "79 prima sentenza. Condannato al
l'ergastolo Ermanno Buzzi, più di dieci anni 
ad Angiolino Papa. Pene minori per Nando 
Ferrari, Marco De Amici e Pierluigi Pagliai. 
Una sentenza che dà ben poche risposte, ma 
ben più sconcertante è la successiva, in ap
pello. Il 2 marzo 1982 vengono tutti assolti e 
le pene ridotte. Per Ermanno Buzzi non c'è 
bisogno di assoluzione. La «sentenza» l'han
no emessa un anno prima, nel carcere di No
vara, gli uomini di Ordine Nero di Tuti e 
Concutelli, assassinando l'Imputato princi
pale della strage. Nel luglio del *79 era scom
parso anche Ugo Bonati, uno dei testi chiave. 
All'elenco degli scomparsi si aggiungerà 
Pierluigi Pagliai catturato in Perù dopo una 

furibond» sparatoria e che morirà a Roma 
subito dopo l'estradizione. 

Contro quel verdetto si appella la Procura 
generale il 30 novembre dell'83. La Cassazio
ne accoglie 11 ricorso e rinvia in giudizio alla 
corte d'appello di Venezia Nando Ferrari, 
Marco De Amici, Angelino e Raffaele Papa. 
Il processo deve ancora essere fatto anche 
perchè in questi mesi si è aperta una nuova 
fase istruttoria contro Cesare Ferri, Marco 
Ballan e Giancarlo Rognoni. Già, proprio il 
fondatore della Fenice, formazione d'estra-
ma destra che operava a Milano e condanna
to a 15 anni e sei mesi per la mancata strage 
sul direttissimo Torino—Roma. Esecutore di 
quell'attentato doveva essere NIco Azzi, ma 
l'ordigno gli scoppiò tra le gambe nella toi
lette del convoglio. 

È un passo Importante. Riuscirà final
mente l'inchiesta a uscire dalle strade obbli
gate e anguste del «delitto locale» e della 
«strage di Stato»? Sarà capace 11 processo di 
ricucire quel filo nero che ha unito tanti at
tentati terroristici di quegli anni? 

Giuseppe Ceretti 

L'emblematica vicenda giudiziaria delle inchieste sulle stragi nere. Troppi colpi di spugna sulle coperture dall'alto 

anni Settanta le indagini furono 
Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — Già due seco
li fa Cesare Beccaria affer
mava che l'impunità inco
raggia il delitto. Oggi il Pm 
bolognese Claudio Nunzia
ta, quasi parafrasando quel 
détto, dichiara, in riferi
mento alla strage del 23 di
cembre (la quinta, ormai, 
della storia recente del no
stro paese), che «ci sono con
dizioni che danno un certo 
sostegno, per le meno ogget
tivo, ai criminali che orga
nizzano questi attentati». 
Assolutorie, infatti, sono 
tutte le sentenze che riguar
dano le stragi. Assolutorie 
anche le sentenze sul golpe 
Borghese e sulla «Rosa dei 
venti». 

Va precisato, però, che 
non tutti i delitti del terrori
smo nero sono rimasti im
puniti. Per gli omicidi del 
giudici romani Vittorio Oc-
corslo e Mario Amato, ad 
esemplo, sono state accerta
te le responsabilità penali e 
gli autori di questi delitti so
no stati condannati all'er

gastolo. Per l'assassinio del 
giudice Amato i responsabi
li si sono addirittura dichia
rati colpevoli. Rei confessi. 
Nelle galere italiane sono 
centinaia e centinaia i dete
nuti per azioni dì terrorismo 
nero. Ma per le stragi o per 
la programmazione di azio
ni dì più vasto respiro, nien
te di tutto ciò. Eppure già 
all'inizio degli anni Settan
ta, l magistrati di Treviso 
prima e successivamente 
quelli di Milano avevano in
dicato con sufficiente chia
rezza 11 grumo delle compli
cità fra le organizzazioni 
aversive di estrema destra 
ed esponenti altissimi del 
servìzi segreti e delle forze 
armate. Eppure già nel 1974 
il giudice padovano Giovan
ni Tamburino aveva Indivi
duato l'esistenza di servizi 
paralleli al SID, che opera
vano nella più aperta illega
lità. 

Ma quale fine hanno fatto 
quegli accertamenti? Quel 
giudici, come si sa, vennero 
estromessi dalle Indagini. 

Eppure fra quello che è suc
cesso due giorni fa nella gal
lerìa della morte e quello 
che si verificò in Italia nel 
1974 le analogìe sono im
pressionanti. Intanto il me
desimo tunnel che unisce 
due regioni «rosse», la To
scana e l'Emilia. Ma non 
soltanto questo. Non sem
bra inutile ricordare che an
che allora, come oggi, in 
concomitanza con le stragi 
(quelle di Brescia e dell'Ita-
llcus) erano in corso indagi
ni sul servizi paralleli. Allo
ra sotto accusa erano gene
rali come Miceli e Ricci e co
lonnelli come Spiazzi. Oggi 
ad essere incriminato è il 
generale Musumeci. Certo, 
si tratta di analogie che pos
sono significare tutto e il 
contrario di tutto, e la consi
derazione vale anche per lo 
stile e le modalità, di allora e 
di oggi cha appaiono identi
che. 

Perché, dunque, questa 
nuova orrenda carneficina? 
Per quali motivi e con quali 
finalità è stata attuata? Per ROMA - Il terrorista anero» Pierluigi Concutelli 

rispondere a questi tremen
di interrogativi, che sono 
oggi nella mente di tutti, 
non servono, a noi sembra, 
gli schemi della comune ra
zionalità. Tutti i giudici in
quirenti sono concordi nel 
sostenere che quando si è 
cercato di applicare modelli 
di ragionamento logico e ra
zionale si è sempre sfociati 
in conclusioni pressoché 
fallimentari. Occorre, dun
que, trovare spiegazioni più 
proprie all'ambiente, da do
ve le stragi sono uscite, e di 
cui, bisogna pur dirlo, cono
sciamo ancora poco. 

Quel «mondo», comunque, 
è dominato da logiche «al
tre», aberranti, estranee al 
nostro modo di pensare. Lo
giche, però, che in qualche 
modo rinviano al discorso 
sulle impunità. Le generali 
assoluzioni, cioè, possono 
avere legittimato la convin
zione, In un gruppo abba
stanza ampio dell'eversione 
di matrice nera, di avere 
spazi a disposizione, tali da 
rendere obbligatoria un'a

zione di rilancio. Un «rilan
cio», che, per apparire tale, 
necessita di una specie di 
«squillo di tromba», che è il 
tritolo. Può essere questa la 
ragione della mostruosa 
strage? Una strage prò-. 
grammata ed attuata anche 
per ottenere in modo ben 
saldo la leadership del grup
pi della eversione annata? 
Nella storia del terrorismo 
sono note non poche storie 
di attentati compiuti pro
prio con questa finalità: 
quella, cioè, di porsi come 
guida delle organizzazioni, 
che, pur schierandosi sotto 
sigle diverse, hanno in co
mune identici obiettivi. Non 
ingannino, in proposito, le 
sigle. Il giudice Pier Luigi 
Vigna ci ricordava in una 
intervista concessa a questo 
giornale che ci sono stati pe
riodi, verso la fine degli anni 
Settata e l'inizio degli anni 
Ottanta, in cui le sigle del 
terrorismo nero superavano 
il centinaio. Una vera babe
le, ma per i «non addetti ai 
lavori». Nel «pianeta* del 

terrorismo nero, invece, la 
loro lettura era chiara. Il 
moltiplicarsi delle sigle ave
va semplicemente lo scopo 
(non sempre, ma quasi sem
pre) di confondere le acque, 
di deviare e depistare l'at
tenzione "degli inquirenti. 
Ad uno «squillo di tromba» 
tutte quelle organizzazioni 
apparentemente diverse 
erano pronte a riunirsi sotto 
la guida della formazione 
ritenuta più forte ed «effi
ciente». Certo, tutte queste 
organizzazioni, a comincia
re da quelle che, ricevendo 
protezioni e coperture da 
personaggi influenti anni
dati negli apparati dello 
Stato, programmarono ed 
attuarono la strage di piaz
za Fontana, ben poca strada 
avrebbero fatto se non fos
sero state certe di poter con
tare su quegli appoggi. 

Non è a questi gruppi di 
Ordine Nuovo o del NAR, ad 
esemplo, che può essere ad
dossata la responsabilità di 
avere estromesso i giudici di 
Treviso, di Milano e di Pa
dova dalle Indagini. Né 

quella di avere passato un 
colpo di spugna sulle Indi
cazioni pur chiare, che chia
mavano in causa ammira
gli, generali e ministri. Né 
può affermarsi, alla luce 
delle pur insufficienti cono
scenze acquisite sul mondo 
del terrorismo nero, che 
quelle indicazioni equiva
lessero ad elucubrazioni 
dletrologiche. È un fatto, ad 
esempio, che la valigia rin
venuta sul treno Taranto-
Milano, che conteneva otto 
barattoli di conserva pieni 
di esplosivo, due biglietti ae
rei e giornali stranieri, fu 
fatta trovare alla stazione di 
Bologna da agenti del Sismi 
per depistare le indagini sul
la strage del 2 agosto. Anco
ra il generale Musumeci, 
che è sotto accusa per que
sto, non ha spiegato le ra
gioni di tale depistagglo. Ma 
una ragione, e ben seria, de
ve pur esserci. Ed è una ra
gione, non si dimentichi, 
che riguarda un massacro 
che è costato la vita a 85 per
sone innocenti. 

Ibìo Paolucci 


